
M
oravia ispirato da un romanzie-
re russo dell’800? E non si tratta
diDostoevskij. «Unascopertasi-
mile andrebbe accolta con gio-
ia», risponde Raffaele Mani-
ca, criticoletterarioeautoredel-
la monografia Moravia (Einau-
di), interpellato sull’ipotesi -
avanzatasuquestogiornaledal-
l’italianista e critico Daniela
Marcheschi - cheGli indifferenti,
il libro d’esordio di Moravia, sia
statofortemente influenzatoda
La famiglia Golovlioff di Michail
Saltykov-Scedrin (1826-1889),
pubblicato in Italia nel ’18.
«L’ipotesi - spiegaManica-anzi-
ché favorire un ridimensiona-
mentodell’operamoraviana, se
verificata, renderebbe ancora
più evidente il rapporto com-
plesso e stratificato di Moravia
con la letteratura. E Gli indiffe-
renti è un romanzo intriso di al-
lusioni,ripresepiùomenoespli-
cite, atmosfere acquisite da ap-
passionate letture. C’è, nel gio-
vane Moravia, un clima menta-
lefruttodiunrapportostrettissi-
mo con le letterature straniere,
uno sfarfallio di punti di riferi-
mento, riassorbiti dentro una
tradizione linguisticamente più
prossima». Manica cita, a mo’
di esempio, I Buddenbrook: «In
un mio saggio, ho mostrato co-
me l’apertura degli Indifferenti
possa evidentemente richiama-
re una scena del romanzo di
Mann. Moravia, però, utilizza
sempre l’analogia, la citazione
in chiavi assolutamente inatte-
se, quando non spiazzanti».
Franco Cordelli racconta di
avere letto molti anni fa, in una
traduzione del ’46, il romanzo
di Saltykov-Scedrin: «Conosco
molto bene Gli indifferenti, l’ho
letto e riletto, e non ho mai so-
spettato parentele tra lo scritto-
re russo e Moravia. Quelle espo-
ste da Marcheschi sono analo-
gie accidentali e inevitabili, ele-
menti comuni a moltissimi ro-
manzi di vicende familiari. In
ognicaso,per lasuanaturadisa-
ga, per la struttura a polittico
(ogni capitolo ha una sua auto-
nomia, un po’ come nel Gatto-
pardo),per ladilatazionetempo-
rale,LafamigliaGolovlioffèunli-
bro radicalmente diverso da Gli
indifferenti. Mi sembra inoltre
piuttosto ardito evidenziare so-
miglianze stilistiche tra un ro-
manzorussoeunoitaliano;e in
ognicaso,caratteristicodegli In-
differenti è non tanto il
“vaniloquio” o il discorso indi-

retto libero, quanto l’uso del
dialogo che, se ha una prove-
nienza,ècertamente,com’èno-
to, dostoevskijana».
Un’ulteriore perplessità, condi-
visa anche da Manica, sull’in-
fluenza della Famiglia Golovlioff
su Gli indifferenti, la espone An-
tonio Debenedetti, che co-
nobbe Moravia da bambino,
nel1943. Deriva dalla constata-
zionechenessuno della cerchia
dello scrittore Dino Terra, cita-
todaMarcheschicomedivulga-
tore (anche presso Moravia) di
Saltykov-Scedrin,abbiamairile-
vato somiglianze: «Anche Un-
garetti, ricordato da Marche-
schi fra gli amici diTerra, recen-
sendo nel ’29 Gli indifferenti,
ignora il nome di Saltykov-Sce-
drin.Si limita semmaiasmenti-
re ogni influenza di Freud e
Joyce sullo scrittore romano. E
possibile che né Borgese, né
Pancrazi,néSolmiabbianorico-
nosciutolafontediun’ispirazio-
ne? In ogni caso, mi pare che il
geniale Manganelli abbia detto
che,anchesoloacopiarlo, ilver-
so di un poeta diventa un’altra
cosa.Dove finisce ilplagio edo-
ve comincia la creazione, negli
strani ripostiglidellanostrame-
moria? Accusare uno scrittore
malato di originalità come Mo-
ravia è quasi assurdo. Il suo di-
fetto vero (a volerlo chiamare
così) è semmai di essere troppo
Moravia, di dare a tutto ciò che
scrive una patina moraviana».
Debenedetti parla degli Indiffe-
renticomediunromanzoorigi-
nalissimo, «una vera novità an-
che nel panorama della lettera-
tura europea», nato dalla men-
te ma pure dalle viscere: «C’è in
quelle pagine una visionarietà
conseguenteauna lungamalat-
tiaadolescenziale:Moraviaacu-
isce i sensi per procurarsi
un’esperienza del mondo che

gli è materialmente preclusa. È
un risultato assai personale».
Sull’aspetto europeo dell’opera
di Moravia, che Marcheschi
mette indubbio,Manicarichia-
ma di volata solo l’influenza
cheloscrittoreromanoebbesu-
gli esistenzialisti europei, e leol-
tre 4000 pagine di viaggio che
portano la sua firma. «Che sia,
come sostiene Marcheschi, “il
prototipo degli opinionisti di
oggi, di questa cultura domi-

nantedellachiacchieramediati-
ca”, non mi sembra credibile.
Tutt’altro. Già nel ’58, Monta-
nelli evidenziava come Mora-
via fosse il contrario del fine di-
citore:“Parlacomeicanguri sal-
tano, a frasi rotte, smozzicate.
Maquelchediceèdiprimaqua-
lità”. Propongo un gioco: im-
maginare il Novecento italiano
senza Moravia. Che paesaggio
ne risulterebbe? Irreale. La sua
presenza ha informato di sé il

pronunciarsi di un intero seco-
lo». Cordelli sospetta che le pa-
role di Marcheschi nascano «da
unrisentimento.Nonvogliodi-
fendere Moravia, ma ciò che di-
cepotrebbeessereesteso,volen-
do, anche a Pasolini. Non era
unoscrittorechemettevaincir-
colo “chiacchiera mediatica”?
Moravia esprimeva opinioni
che balzavano al centro dell’at-
tenzione, ha avuto il coraggio
di rispondere alle accuse del

Gruppo 63, di mettersi in gio-
co. E forse ha pagato il prezzo
dell’essere troppo sulla scena
pubblica.Manonèpiùcolpevo-
le il silenzio dei nostri scrittori
contemporanei?».
«Giunti al centenario della na-
scita - aggiunge Debenedetti - la
macchina consumistica sta sa-
crificando sui suoi altari Mora-
via. Ma abbiamo un debito ver-
so di lui ancora lungi dall’essere
estinto: ha raccontato come
nessunaltrociòchecorrevanel-
le vene della classe media italia-
na dagli anni 20 ai 50. Eppure
sembra che, in fondo, l’Italia
nonabbiamaiperdonatoaMo-
ravia il suoessererealmentepro-
gressista, la sua estrazione al-
to-borghese, la sua formazione
mitteleuropea (ragazzo, fre-
quenta Bloosmbury, legge
Proust e Freud), il suo anticon-
formismo in politica. Era un di-
scendente dell’illuminismo,
amico dei giovani, esemplare
nel portare su quotidiani e rivi-
ste gli echi di una cultura inter-
nazionale. Come si fa a non ve-
dere tutto questo?».
DanielaMarcheschi precisa:
«Con il termine “europeo” mi
riferisco alla capacità di uno
scrittoredi mettersi in relazione
con la cultura internazionale.
Non basta accumulare viaggi:
bisogna abitare i luoghi, pene-
trarli; emuoversi,daintellettua-
li,nelladirezionedipoeticheed
estetiche che vadano al di là dei
confini e che si collochino al-
l’interno del dibattito interna-
zionale.Moravia sembra restare
invece chiuso in un naturali-
smopietrificato,chegiàdatem-
po era messo in discussione da
altre esperienze europee. La sua
scritturamostraspessounascar-
sa consapevolezza di problemi
esteticienonsemprerisultacoe-
rente». Quanto all’aspetto«me-

diatico» dello scrittore romano,
Marcheschi sottolinea come
Moravia,puravendograndein-
telligenza, abbia rischiato di
proporre nei suoi interventi
pubblici «in certi casi, riflessio-
ni superficiali, non abbastanza
approfondite, a volte perfino
un poco mondane e salottiere,
legateaconvenzionigiornalisti-
che». E sull’influenza esercitata
da Saltykov sugli Indifferenti, ri-
badisce:«CheMoraviadiscutes-
se con Dino Terra, a cui ricono-
sceva autorevolezza, è compro-
vato. Idocumentichediscutere-
mo al convegno internazionale
su Terra (fondazionedinoterra.
it), a Lucca il 14 e 15 dicembre,
mostrano chiaramente scambi
e relazioni fitte tra una cerchia
di giovani intellettuali italiani e
stranieri che comprendeva an-
che Moravia. Il quale lesse sicu-
ramente Saltykov, e con grande
attenzione. Non è insomma un
fiore spuntato nel deserto. Il
protagonista di Ioni di Terra è
esponente di un mondo bor-
ghese senza volontà, senza for-
za, impotente: proprio come
quello degli Indifferenti». A chi
le imputa una volontà di ridi-
mensionare Moravia, Marche-
schi spiega: «Se per ridimensio-
namento si intende ricollocare,
ricontestualizzare un’esperien-
za letteraria alla luce di nuovi
studi e ricerche, di analisi e raf-
fronti, dopo essersi impolverati
le mani negli archivi, allora sì, è
un ridimensionamento. L’ope-
ra di Moravia, pur pregevole, si
presentacosì fronteggiatada te-
sti coeviamiogiudiziopiù inte-
ressanti, dal punto di vista delle
innovazioni formali e della vi-
vacità dei contenuti. Non si de-
veaverpauradicommettereun
reatodi lesamaestà inun’equili-
brata discussione storico-criti-
ca».

C
he ci fanno sei gladiatori
in giro per Miami? Avete
letto bene, sei gladiadori,

o meglio, sei nerboruti giovanot-
toni abbigliati in costumi teatrali
- gonnellino rosso, guarnizioni
metalliche, elmo luccicante: gli
stessi, insomma, che s’incontra-
nodavantialColosseo,alPanthe-
onoaiFori Imperiali - chepasseg-
gianodisinvoltamenteper lestra-
de della celebre localitá balneare
distribuendo cartoncini d’invito
e lasciandosi fotografare dagli in-
creduli passanti? Semplice, ricor-
dano a tutti che di qui a pochi
mesi si terrà The road to contempo-
rary art la tanto attesa fiera d’arte
contemporanea di Roma.
Che finalmente verrá alla luce al
principio del prossimo anno ed
esattamente dal 28 febbraio al 2
marzo 2008 nelle sedi delle Ter-
me di Diocleziano, del Comples-
so di Santo Sprito in Sassia, di Pa-
lazzo Rospigliosi e, in alternativa

a Palazzo Venezia giá annuncia-
to in precedenza, altri due edifici
monumentali l’identità dei quali
rimane, al momento, ancora top
secret ove troveranno posto circa
70 gallerie. Kermesse della quale
si parla da tempo, con grande in-
teresseemoltacuriositáancheda
parte dei non addetti ai lavori: «a
Roma?unarassegnacomeaBasi-
lea, Londra, Parigi…?».
Si, proprio cosí. Poiché questo è
l’obbiettivo che il suo direttore,
Roberto Casiraghi, si pone da
tempo con coraggio e contro
ogni difficoltà: realizzare a Roma
una manifestazione di assoluto
valore, che sappia dialogare da
pariapari con leprincipali inizia-
tive di carattere analogo a livello
internazionale. E dunque quale
occasione migliore della Art Basel
Miami Beach per darne conto al
mondo intero?
Perché qui nella cittá della Flori-
da di mondo intero davvero si

tratta. Dal 6 al 9 dicembre, come
in pochi altri casi avviene (Basi-
lea rappresenta in tal senso
l’esempiodiriferimento),pratica-
mente tutte le maggiori gallerie

del mondo si danno appunta-
mento per poche ma intensissi-
megiornatedaGagosianaGood-
man, da Lisson a Gladstone, da
WhiteCube aL &M, da Lambert

aSperone,daKarstenGreveaBo-
one, per dirne solo alcune. Met-
tendo in vetrina i loro artisti e fa-
cendo molti affari, spesso decisa-
mente importanti che ricordano
a chi dovesse ancora sfuggirgli la
natura essenzialmente commer-
cialedel progetto espositivo. Che
come molti altri dedicati all’arte,
ed inparticolare aquella contem-
poranea, attirano un pubblico
speciale il quale, sempre piú nu-
meroso,simuovedauncontinen-
teall’altrodispostoadognisacrifi-
cio, fisicoedeconomico,purdies-
sere presente «agli appuntamenti
che contano» (per stare solo ai ca-
sipiú recenti,basti ricordarealve-
roepropriotourdeforceVenezia/
Basilea/Münster al quale, in pie-
noclima estivoecon tutte le con-
seguenze del caso, si sono sotto-
posti intanti).Unatribúmultifor-
me, popolata da personaggi tal-
voltavariopinti chevarianodica-
so in caso, a seconda delle circo-
stanze:aMiami,adesempio, il ter-
ritorio sembra essere dominato

daeternefanciulle infiorechesot-
to un abbigliamento da adole-
scente inquieta ed un maquillage
veramente sorprendente nascon-
dono i segni di etá indefinite ma
che certamente hanno giá al loro
attivo, come si suol dire, molte
primavere; forsecollezioniste, for-
se mogli di collezionisti, forse…
chissá, poco importa. Quel che
conta è che si agitano per sezioni
della fiera dandole un colore ed
unafantasiadavveroirrinunciabi-
li che entra in perfetta sintonia
con la presenza, altrettanto eclet-
tica e, pertanto, altrettanto subli-
me dei gladiatori.
Sicuramente un’ottima idea vi-
sto il successo che essa riscuote
perlestradediMiami; sicuramen-
te un bel punto a favore della fie-
ra romana che si propone cosí al
pubblico nella sua veste piú alle-
gra e brillante conquistando un
po’ tutti, di tutto il mondo; dal-
l’America, in attesa che la festa si
sposti, tra pochi mesi, nel pro-
prio territorio.
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